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L'ORIENTAMENTO A 360° COME AUTODESTINO
Sembra pacifico affermare che l'Orientamento è attuato dalla personalità totale, in quanto il principio che regola l'azione e le scelte continue dell'individuo riguarda l'attività nella quale confluiscono tutte le dinamiche, la decisionalità, concentrato di tutti i fattori che portano alla scelta.

Dato che la personalità è "l'unità dinamica di sottosistemi psicofisici determinanti la condotta, il comportamento, come pure causativi del pensiero e dell'affettività in relazione e in rispondenza all'ambiente vissuto (Allport)", deriva che l'attività decisionale è confluenza del passato, dell'ambiente, delle emozioni e dei valori personali, in una unità tale da determinare l'azione.

Nella personalità ha primaria importanza anzitutto l'ADATTAMENTO, che può essere più o meno realistico, funzionale alla realtà e all'ambiente.

Senza l'adattamento è impossibile la vita e lo sviluppo. Ma tale adattamento è modellato e in funzione di "schemi" tipici per ciascuna personalità. Essi si riferiscono sia alla modalità cognitiva, sia a quella emotiva e permettono la risposta all'ambiente e alle stimolazioni, provocando reazioni adattive, di sviluppo oppure di arresto alle fasi precedenti primitive.

Nella personalità si sviluppa un nucleo che va man mano maturando, divenendo una struttura portante, base della continuità e della qualificazione della stessa personalità: è una costruzione progressiva della propria identità.

 Tre sono i caratteri di questa identità:

1) consistenza di struttura

2) continuità nel tempo

3) determinanti distintivi.

 L'elemento essenziale dell'identità, cioè i fattori specifici della struttura sono i CRITERI e le MODALITÀ di reattività, cioè i criteri valutativi che sono differenziativi da una parte, costitutivi e individuanti dall'altra.

Tali criteri crescono e si sviluppano, si consolidano, si modificano nel corso dei primi vent'anni di vita in base alle esperienze e all'ambiente. Essi divengono la "mappa" o il programma che l'individuo si costruisce o si è costruito attraverso l'interazione familiare, nella interiorizzazione culturale, religiosa, etica e sotto la spinta delle aspirazioni alla propria affermazione nel gruppo ed in base alle sue emozioni.

Tale mappa si consolida perché viene sempre esercitata e diviene distintiva dell'individuo.

Essa trae origine in primo luogo dai più primitivi BISOGNI, che non si riducono solo ai bisogni fisiologici, ma si continuano nel bisogno di Autorealizzazione, nel bisogno di Appartenenza, nel bisogno di Sicurezza, nel bisogno di Conoscenza, di Affermazione, di Autonomizzazione.

Sotto la spinta dei bisogni fisiologici e di quelli psichici l'individuo (ancora bambino) fa delle scelte e, pur di ottenere quello che ritiene più importante, come una buona sicurezza, rinuncia in parte all'autorealizzazione oppure, pur di raggiungere una buona appartenenza, attua comportamenti rinunciatari o

seduttivi, che sperimenta funzionanti.

Così nell'infanzia (dai quattro agli otto anni) si strutturano criteri che l'individuo ha sperimentalmente validato, formanti i primi nuclei della mappa, dai quali si svilupperanno modalità e comportamenti valutativi costituenti la base della fisionomia operativa della persona, le sue scelte (anche lavorative), i suoi indirizzi affettivi emotivi (anche matrimoniali), il suo essere nel gruppo sociale, la sua leadership o il suo gregarismo.

I bisogni dirigono l'attenzione e le capacità cognitive verso quegli oggetti e quelle modalità di funzionare che li soddisfano direttamente o in modo simbolico indiretto: i bisogni diventano motivazioni.

Risulta chiaro che il passaggio dai bisogni sentiti al considerarli motivazioni, cioè spinte all'azione, è concepito secondo il modello di riferimento di tipo meccanicistico, prevalente nel secolo XIX.

Infatti il considerare i bisogni forza motivante del comportamento è innestato nella mentalità che ricerca l'ANTECEDENTE di un fenomeno: questa ricerca struttura la mentalità meccanicistica.

Un altro discorso si deve fare per gli interessi: questi sono funzionanti come ATTRATTORI che inclinano verso una zona del reale, perché in un primo tempo sono interiorizzati e divengono in un secondo tempo propulsori all'azione.

La maturazione interiorizzata dei bisogni si traduce negli INTERESSI, che si svilupperanno dai dieci ai diciotto anni, divenendo stabili e contribuendo all'acquisizione della identità (D. Super).

Con la maturazione del pensiero astratto nell'adolescenza, la mappa acquista una nuova valenza, arricchendosi di VALORI strumentali e dei valori che si possono chiamare finali (o ideali con Durkheim), che sono posti all'estremo del percorso intenzionale.

La mappa così intesa racchiude come impliciti i bisogni e come emergenti le motivazioni e gli interessi, ma si configura specialmente con la indicazione dei valori: questi sono la trasposizione sul piano astratto universale di una convinzione e volizione e metro valutativo dell'azione.

La triade delineata, di bisogno-motivazione, interesse, valore, funziona in ogni scelta, perché il soggetto non può rinunciare a ciò che egli è: a come egli si è costruito, a come egli si è abituato a funzionare
.
In questa impossibilità ad uscire da se stesso, cioè dal suo sistema, o in questa necessità ad essere se stesso nelle scelte, l'individuo attua le sue decisioni secondo due modalità:

() quella OMEOSTATICA, tendente all'immediato equilibrio tra acquisizione e consumo. Essa è legata alla quantità, al condizionamento, alla dipendenza, all'accumulo ed a mantenere uno standard. Esempio tipico di questo è il cibo che si ingerisce e viene consumato con l'attività vitale, mantenendo un equilibrio ottimale dell'organismo. 

Nella tendenza omeostatica sono presenti le fasi di interiorizzazione, di consumo, di alternanza, di ripetizione, di accumulo, di dipendenza.
() L'altra modalità è quella di CRESCITA, di ricerca e creatività continua, che si attua attraverso la novità, la creatività e la donazione al posto del consumo, con acquisizioni permanenti e non a tempo.

Un esempio di questo modo di vivere e attuare i valori è dato dalla scienza, che non è a tempo, non consuma ciò che ha acquisito, è creativa e sempre in crescita. Altro esempio è l'amore oblativo, che non si consuma, ma si diffonde.

L'una (l'omeostatica) si attua nell'ambito della categoria di "scambio", cioè ripetitiva, di materia e quantità.

L'altra (l'antiomeostatica) è nell'ambito della categoria di "donazione" e oblatività, cioè dello spirito e della qualità irripetibile.

Allora si fanno chiari i punti essenziali:

1) vi è una mappa (di bisogni, di interessi, di motivazioni, di valori) nella struttura della personalità, che fonda l'identità.

2) a questa mappa si fa necessariamente riferimento in ogni scelta esistenziale spontanea e autentica. 

3) questa mappa è assolutamente individuale e personale, costruita nel corso della storia della persona.

4) Quanto più la scelta è in funzione della mappa, tanto più essa è autentica e libera (nel senso della spontaneità, non della libertà oggettiva). Quanto più la scelta è compiuta in funzione di fattori che sono fuori della mappa, tanto più essa è condizionata, alienativa, inautentica, schiavizzante.

5) Si ha perciò un criterio che si ritiene essenziale per stabilire la spontaneità e quindi la soggettiva libertà e l'autenticità delle scelte, come pure l'inverso dell'inautenticità e della alienazione: l'aderenza alla mappa personale.

Ne consegue, dopo queste considerazioni, che le scelte, l'orientamento, le decisioni non sono rivolti solo alla professionalità e al lavoro: esse riguardano  

1) tutti i campi dell'attività umana, perché in tutti i campi si attuano interessi e valori e a questi si fa necessariamente riferimento nell'agire.

2) La scelta dei diversi valori presenti nella mappa stabilisce il passaggio dalla spontaneità alla libertà, il grado di maturità e la validità della scelta stessa: se momentanea, duratura, soddisfacente, progressiva e aperta oppure chiusa e riduttiva.

Lo studio condotto in Italia da Trentini, Bellotto, Muzio, Zatti e da tutta l'equipe del WIS Importance Study), organizzato da Donaid Super, ha approfondito le tematiche del lavoro, un settore ristretto dell'attività umana, che fa riferimento alla mappa dei valori attuabili nella attività lavorativa, elencandone 21.

Risulta chiara la diversificazione che si applica invece nella nostra prospettiva: non ci si vuole rinchiudere nella gabbia ristretta del lavoro, ma vedere il funzionamento di tale organizzazione psichica di interessi e valori nella totalità dell'esistenza umana.

D'altronde la necessità, l'urgenza e l'importanza del lavoro sono state le ragioni per le quali esso ha focalizzato per primo gli studi dell'Orientamento e la ricerca dei valori motivanti, pur non essendo ovviamente l'unico ed esclusivo campo dove sono presupposte le motivazioni. Ma vi è un'altra ragione più immediata e concreta: essa consiste nel fatto che il lavoro appartiene o è fatto appartenere alla categoria di " scambio" (Marx), che è la più immediata e diffusa delle categorie umane, alla quale appartengono la domanda, la richiesta, la reattività, la stimolazione, il bisogno, la comunicazione (sia verbale, sia non verbale), il commercio, la valutazione ecc.

Sembra inoltre chiaro che, amplificando il campo di applicazioni, si debba allargare ed estendere la gamma di motivazioni e valori. Così alle ventuno motivazioni proposte da Trentini e dalla sua équipe sono stati aggiunti, per completare la mappa, altri nove valori motivanti la scelta e la pratica degli

indirizzi decisionali ed operativi.

Il ricorso alla mappa valoriale si estende almeno ad altre cinque zone dell'attività umana, e precisamente:

 1) al campo matrimoniale - familiare (scelta e continuità della scelta);

 2) alla scelta professionale religiosa;

 3) all'indirizzo professionale educativo ed estetico;

 4) all'attività di ricerca e di lavoro scientifico;

 5) alle attività sportive e politiche.

Nelle scelte e nella continuità della scelta entrano come fattori motivanti alcuni di questi trenta fattori disposti gerarchicamente tra loro, in modo da formare una motivazione composita, che può modificarsi (incrementandosi o sfaldandosi) nel corso del tempo, come spesso succede.

Tali valori e fattori sono stati elencati nel seguente modo:

	Denominazione
	N.
	Definizione

	Abilità - Capacità
	1
	Potenzialità mentali - operative

	Adattamento
	2
	Accettazione interiore del reale

	Aggressività
	3
	Impegno energetico direzionato

	Altruismo
	4
	Donazione gratuita di energie

	Amore
	5
	Dono e motivazione oblativa

	Autonomia (autostima)
	6
	Azione con riferimento a se stessi

	Autorità (potere)
	7
	Direttività

	Benessere
	8
	Confortevolezza

	Collaborazione
	9
	Attività di intesa con gli altri

	Controllo
	10
	Padronanza nell'agire

	Costruttività (costanza)
	11
	Giungere a risultati validi

	Creatività (originalità)
	12
	Originalità e inventiva, valide oggettivamente

	Cultura
	13
	Profondità e ampiezza di visioni interpretative

	Curiosità
	14
	Ricerca del perché

	Energie Fisiche
	15
	Forza fisica

	Generatività
	16
	Filiazione biologica e psichica

	Idealismo
	17
	Priorità di ideali disinteressati

	Iniziativa
	18
	Precorrere nell'azione e nel pensiero, anticipazione

	Interiorità
	19
	Costruttività e ricchezza interiori

	Interazione sociale (personale)
	20
	Relazione personale

	Libertà (indipendenza)
	21
	Autodecisionalità

	Partecipazione emotiva (rispetto)
	22
	Partecipazione emotiva culturale

	Piacere
	23
	Soddisfazione

	Prestigio
	24
	Validità, autorevolezza

	Rischio (assunzione)
	25
	Accettazione dell'insicurezza, ardimento

	Sessualità
	26
	Esercizio istintuale, ricchezza biologica

	Sicurezza
	27
	Padronanza di sé

	Stima
	28
	Emergenza nel gruppo

	Successo
	29
	Risultati riconosciuti

	Sviluppo
	30
	Crescita verso traguardi


Ogni persona nel suo vivere sceglie alcuni di questi valori o fattori (quattro o cinque) come determinanti motivazionali, organizzandoli in una unità di tipo gerarchico, cioè privilegiandone alcune e sottostimando altri. 

Fred Pine, in una bellissima sintesi, ha messo in evidenza i quattro punti di vista storicamente accertati della psicologia psicanalitica, come modalità riassuntive, concettualmente distinte, dello sviluppo sul piano essenzialmente di scambio e omeostatico, come è tipico del modello freudiano. A questo schema facciamo riferimento per analizzare le componenti della mappa di base, nella parte che riguarda lo scambio.

 I quattro punti di vista sono:

1 LA PSICOLOGIA DELLE PULSIONI

L'individuo viene pensato in termini dei bisogni primitivi (specialmente fisiologici), vissuti nelle esperienze corporee precoci e dell'ambiente familiare, intessute di ansia e di conflitti.

In questa prospettiva l'accentuazione viene posta sul bisogno primordiale, sul desiderio e le spinte pulsionali e perciò sul simbolismo e sul conflitto (Freud, Holt, Klein, 1976).

2 Il secondo punto di vista è quello che propone la PSICOLOGIA DELL'IO.
L'individuo viene pensato in termini di capacità di adattamento, di esame di realtà, di difese e di sicurezza, dimensioni che crescono e maturano nel tempo (Hartmann, 1939).

3 L'altro modo di prospettarsi la comprensione dinamica dell'individuo è quello di analizzare le RELAZIONI OGGETTUALI che il soggetto stabilisce e perciò la sua apertura realistica, sfrondata o congiunta con la connotazione stabilita dal vissuto dell'infanzia di questo oggetto (madre, padre, fratelli, abbandono ecc.). (Fairbain, 1941)

4 Infine vi è un ultimo aspetto: vedere l'individuo nel suo essere soggettivo di ESPERIMENTAZIONE DEL SE', dei suoi confini, della sua differenziazione e all'interno del Sé della sua continuità, interezza e stima (Kohut 1977; Pine 1988).

Nel quadro di un modello omeostatico si vede bene come l'orientamento verso una professione trovi nelle quattro psicologie la sua verifica. 

1) Alla Psicologia della Pulsione corrisponde la spinta motivazionale e di interessi.  Il lavoro viene considerato merce di scambio per ottenere altro, che rappresenta funzionalmente il valore (AVIDITÀ PULSIONALE).

2) Alla Psicologia dell'Io corrisponde la ricerca delle dotazioni e delle capacità di realismo (dell'ambiente e dell'offerta). (IDENTITÀ' e STRUTTURAZIONE)

3) La Psicologia della Relazione Oggettuale si richiama all'influenza suggestiva di modelli e di persone significative (IDENTIFICAZIONE ALTRUISTICA).

4) Infine al SE' corrisponde nella scelta decisionale l'incidenza della stima di sé e della aspirazione (CONSISTENZA e VALIDITÀ).

In questa prospettiva l'Orientamento viene ricondotto alla psicologia della totalità della persona e perciò alla psicologia clinico-dinamica come alla sua base naturale completa, superando sia l'atteggiamento attitudinalistico, sia sociologico, sia di collocamento (dell'offerta di lavoro), sia quello pulsionale degli interessi, per essere armonizzato con tutte le dimensioni che strutturano il protagonista dell'Orientamento nella sua completezza.

Ma se lo scambio è un aspetto importante nell'attività umana, da diventare l'unico in una visione superficiale immediata, pure esso non ne copre tutta la gamma. Vi è nell'uomo non solo lo scambio di tipo consumistico, omeostatico, ma anche la ricerca del nuovo, l'invenzione del gratuito, la contemplazione del bello e l'offerta e partecipazione al donato.

Da questo deriva che vi sono due generi di professioni e due generi di attività: quelle rivolte alla produzione e al consumo e quelle rivolte verso la crescita, il dono e la creatività. Le prime sono di scambio, di consumo e di restituzione o ricompensa; le seconde sono di dono, di crescita, di contemplazione
(l).

Può sembrare che la donazione sia nell'ambito della volontarietà, della bontà, della libertà, invece la donazione è intrinsecamente presente in ogni attività istintiva e perciò spontanea e naturale. La donazione di spermatozoi nel rapporto sessuale, la premura dei genitori nel nutrire i figli e nello svilupparli, la produzione artistica di una sinfonia (Mozart) o del Giudizio Universale di Michelangelo o la comunicazione di una scoperta all'umanità (Newton) sono un fatto non necessariamente virtuoso, ma "incluso" nella istintualità e nella partecipazione naturale.

Ne deriva che il connotare tutte le attività umane come attività di scambio è perlomeno indebitamente riduttivo ed aberrante. Quindi l'estensione della mappa a tutte le attività umane deve individuare anche scopi e fini rivolti verso queste attività oblative.

Lo scambio è condizionato dal BISOGNO, in relazione alla mancanza sentita con il carattere di esauribilità. Infatti, soddisfatto il bisogno, non ha più ragione di essere lo scambio: quando uno è sazio non può scambiare con l'ambiente e ingurgitare altro cibo.

Invece le attività antiomeostatiche sono attività di conquista, di crescita e sono di per sé senza limiti, come il sapere, la scienza, la creatività, la generosità, l'amore, la vita ulteriore.

Occorre notare che la stimolazione è attraverso l'attrazione dello scopo e del fine. Per fare un esempio, i valori OMEOSTATICI sono come le eliche di una nave che danno la spinta, mentre i valori opposti ANTIOMEOSTATICI sono come la stella polare che stabilisce il percorso segnando la direzione il cui oggetto non sarà mai raggiunto perché è all'infinito, pur essendo la direzionalità il fattore più importante per il cammino della nave.

Le attività umane si configurano nelle diverse professioni, non solo in quelle lavorative produttive, ma anche nelle professioni matrimoniali, artistiche, religiose e sportive.

Le professioni che trattano le "cose" sono racchiuse tutte nella sfera dello scambio e del consumo, mentre le professioni che hanno come oggetto le "persone" si protendono nella sfera del gratuito (es.: la professione che si attua nell'attività generativa, nell'allattamento, nel nutrimento e in altre espressioni parentali come l'eredità, l'educazione intesa quale dono di cultura trasmessa ecc.) e nella sfera della donazione e della generosità (Schweitzer, Candia, M. Teresa).

E' risaputo che il modello freudiano di fondo è omeostatico, di scambio, meccanicista, tendente all'equilibrio, tanto che è risultato impensabile per Freud il perdono gratuito, specie del nemico, perché esso era impedito dalla sua "mappa", che escludeva tutto ciò che non fosse omeostatico. Eppure anche Freud aveva visto gli uccellini indaffarati a saper "donare", e per di più istintivamente, ai piccoli il nutrimento per il loro sviluppo, come atto di donazione evidente anche nel regno animale.

Oltrepassare la visione ristretta dell'omeostasi è divenire capaci di migliorare tutte le attività umane, per capirne l'anima che le informa, le condiziona, le stimola e le specifica portandole dal livello autocentrato egoistico al livello di generosità e di modello.

L'errore che si commette implicitamente è duplice: il primo è considerare tutta l'attività e la dinamica umana come variazione di un unico modello omeostatico (Freud e Marx). Il secondo di inserire tutta l'attività nel vissuto oblativo assoluto, come è invalso nei moralisti e nella pedagogia volontaristica.

Il primo, con la pretesa di oggettività, riguarda il comportamento; l'altro, con la pretesa di interiorità, riguarda la valorizzazione soggettiva. L'estensione indebita è quella di allagare alle persone il modo di approccio e di trattare usato per le cose: di fatto si riducono le persone a cose, credendo o volendo

essere oggettivi.


Valori: gli attrattori dell’agire

	Pulsione
	Piacere
Benessere
Sessualità
Guadagno
Vantaggio
	Avidità


	Relazioni Primordiali
	Prestigio
Autorità
Successo
Interazione
Stima
	Identificazione


	Ego
Adattamento
	Capacità
Aggressività
Autonomia
Iniziativa
Sviluppo
	Identità


	Sé
Consistenza
	Autostima
Cultura
Idealismo
Libertà
Partecipazione
	Validità



	Novità
tensione
	Curiosità
Iniziativa
Ardimento
Indipendenza
Controllo
	1st.A.a Ambito del dono
1st.A.b (persone)


	Creatività
crescita
	Costanza
Interiorità
Ideali(amore)
Libertà
Autostima
	


	Oblatività
Trascendenza
	Creatività
Amore
Interiorità
Altruismo
Partecipazione
	



LOGICA DEI LIVELLI E LORO CONTAMINAZIONE
Si vuole illustrare ciò che si è esposto con le applicazioni a soli tre campi di vita oltre a quello del lavoro, e precisamente al campo del matrimonio, della professione religiosa e della professione educativa.
Si deve premettere che qualunque scelta orientativa non è fatta una volta per tutte; essa ha la caratteristica di essere continuativa: bisogna scegliere continuamente i determinanti dello stato e dell'attività nella quale e con la quale si è scelto di vivere. Tale scelta rimanda ad una mappa che fissa ciò che l'individuo si prefigge di raggiungere e che è strutturata su diversi livelli maturativi. 

Si deve tenere presente che fra i livelli di attrattori i valori si dispongono in gerarchie, al cui apice è il valore di fondo, sicché questo utilizza gli altri valori per attuarsi. Già gli antichi dicevano: "Omne agens agit propter finem et quidem  propter finem ultimum". (Chi agisce tiene conto del fine e precisamente del fine ultimo).

Se si fanno le scelte e si vive prevalentemente secondo la mappa del primo livello, quello della PULSIONE - AVIDITÀ, allora si otterranno le conseguenze implicite. Esse sono:

la pulsione saturata induce la cessazione del bisogno;
ne conseguono la temporaneità della scelta e della soddisfazione e la precarietà del vivere in quel livello;
si faranno strada 1'esigenza di cambiamento o dell'abbandono della modalità scelta e l'esaurimento della spinta interiore;
emergerà l'esigenza di ripetizione.
Ciò si verifica specialmente nel matrimonio con 
il viverlo "a tempo";
accettando la spinta al cambiamento con relazioni extra matrimoniali ripetitive,
fino all'abbandono attraverso separazione e divorzio.
Applicando questa modalità alla professione religiosa si può verificare il fallimento così detto vocazionale, perché, saturata la pulsione fantasmatica di soddisfazioni pseudospirituali, ci si può ripiegare con la regressione alla ricerca di soddisfazioni di altro livello, possesso di cose, amicizie cripto o apertamente omosessuali e vantaggi di carriera. 
Così nella professione educativa didattica, esaurito l'entusiasmo di aiutare a crescere le giovani personalità, vissuto a tempo, si sente l'esigenza di cambiamenti o ci si accascia in ripetitività meccanicistica, si inseguono carrierismi oppure ci si butta nelle missioni ideologiche che rappresentano un tradimento della missione educativa. Esse infatti perché non rispettano la libertà della persona degli allievi, ma si prefissano inconsciamente o no la manipolazione come soddisfazione della voglia di potere.

Se è il secondo livello, quello della RELAZIONE IDENTIFICATORIA che fa da

determinante:

· possono cessare l'idealizzazione infantile e la ricerca di qualità del modello trasfigurate dalla immaginazione;

· si scoprono le parzialità dei modelli da emulare e si arriva a "delusioni" progressive;

· si può giungere ad atteggiamenti oppositivi verso ciò che è stato base della identificazione.

Se la scelta di vita invece si struttura sul piano dell'EGO-IDENTITÀ, allora :
si attua l'adattamento realistico;
collaborando nell'autonomia;
e crescendo nella relazione con accettazione e produttività permanente, presentandosi come modello di vita.
Sul piano del matrimonio si hanno un equilibrio di coppia e della famiglia, produttività e crescita realistica nell'aiuto reciproco.
Mentre nella professione religiosa si vive senza pensare a cambiare, alla carriera, al benessere personale, ma ad essere produttivi nei vari campi, spirituale, educativo, scientifico, artistico, sociale.

Nella professione didattica educativa la persona che vive il livello dell'IDENTITÀ sente di attuarsi nella relazione, trasmettendo le modalità di sapere e di equilibrio di cui è portatore.

Se la scelta e il vivere sono strutturati e centrati sul SÈ - VALIDITÀ, allora si raggiunge quella autorevolezza basata sulla propria autostima valida:

 - nel matrimonio si attuano la sicurezza, la produttività, la generosità;

 - nella professione religiosa la saggezza e guida;

 - nella vita didattica educativa la partecipazione e la funzione di modello.

 Gli altri aspetti di dono e di oblatività emergono se sono stati superati almeno in parte i modi omeostatici, quando l'individuo ha raggiunto la propria consistenza e tratta se stesso come "persona", cioè valore, e non si baratta per il guadagno, la carriera, il piacere. In questo caso apprezza le altre persone come altri se stesso, con partecipazione e condivisione di energie, emotività, conquiste e ricchezze. Così nascono i ricercatori (nella scienza o nella religione), i creativi (nell'educazione, nella famiglia, nella vita sociale o nella vita estetica) ed emergono persone costruttori di miracoli (economici, sociali, umani): scienziati, missionari, padri e madri generosi, maestri di vita, il cui compito è di donare all'umanità modi di vita validi, più degni, più giusti, più elevati e liberanti. 

Giunti alla fine di questo panorama di Orientamento allargato alla totalità della vita, restano tre punti da illustrare come conclusione.
1° L'Orientamento vitale completo si manifesta come autodecisione sollecitata ogni momento quale sintesi (fattoriale) di tutta l'esperienza maturata dall'individuo e che ne rappresenta il substrato permanente. L'Orientamento sia nel lavoro sia nel matrimonio, sia nel campo religioso, estetico, scientifico e tecnologico è sempre il risultato della mappa programmatrice della condotta delle scelte. A seconda del livello di questa mappa, l'individuo si determina, si autolimita, si attualizza costruendo il proprio destino valido od invalido. Perciò è infantile rimpiangere ciò che non si è divenuti, perché vi è stata sempre una scelta operata dalla persona in risposta alle situazioni che sono divenute condizionamenti esteriori od inferiori. Ne deriva che ogni persona ha un grado ridotto di spontaneità e di scelta (spesso confusa con la libertà), che può ampliarsi, per cui si parte da uno stato di non libertà, ma si procede verso la libertà. L'individuo, a dispetto di tutte le ideologie, non nasce libero, ma è sempre nella condizione di liberarsi ulteriormente: la libertà è una sua conquista. L'orientamento così concepito è intessuto di dinamiche profonde, toccando gli strati esistenziali evolutivi che stanno alla base, mai esplicitati, pur agendo da determinanti.
2° Compito dell'Orientatore, che si ritiene lo specialista dell'aiuto decisionale quale deve essere?

 Tre sono le possibilità:

 a) cambiare, modificare la mappa decisionale. Cambiare la mappa è quasi impossibile, è compito forse di una psicoterapia a lungo termine;

 b) accettare la mappa e raccordare la scelta perché sia in armonia con i dati del reale. Significa lasciare il destino in mano alla famiglia, all'ambiente, ad altri fattori esterni che hanno plasmato la costruzione della persona e la mappa ad esse raccordata;

 c) far maturare qualche fattore-valore che migliori la mappa rendendola un poco più realistica, un poco più liberante, più creativa.

Questo intervento è l'apporto di chi vede più oggettivamente in modo più distaccato e supposto più maturo del modo di colui che decide, pur maggiormente vissuto e carico di emozione.

3° È chiaro che un compito diagnostico è la tecnica per giungere alla mappa  personale. In base a questa si "spia" il destino della persona. Sarà compito di diagnosi mirate precedenti la conclusione orientativa quello di mettere in luce i parametri fondamentali della mappa, la loro distribuzione e intensità negli aspetti pulsionale, della struttura dell'Io, dell'identificazione e della consistenza, anche oblativa. 

In questa strategia consiste l'aiuto orientativo: prospettare le varie soluzioni più consone, consigliando e chiarendo quale è il bene realistico, sia professionale che esistenziale, facendo superare le distorsioni soggettive della mappa, purificandola cioè dalle scorie infantili, ambientali e dai condizionamenti negativi.  E' presupposta la presenza nell'orientatore di una mappa realistica e liberante, unita ad una maturità sufficientemente elevata.  Il lavoro dell'Orientatore, come psicologo clinico, è nella direzione dell'igiene mentale e di aiuto maturativo, per un piano di vita autentica e perciò soddisfattoria della persona che realizza se stessa.
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